SCIOGLI LA PAURA, SCEGLI LA VITA
L'amore scioglie le paure e spinge avanti la vita
Ci troviamo in un contesto nel quale Gesù è messo alla prova attraverso delle domande, a farla, dopo i sadducei e i farisei ora è un dottore della legge. Mettere alla prova (peirazo) vuol dire tentare, è lo stesso verbo che si usa per satana che tenta Gesù. I farisei potevano essere soddisfatti della risposta che Gesù aveva dato ai Sadducei (loro rivali), invece vogliono incastrare Gesù: per loro è più pericoloso l'approccio libero e aperto di Gesù che quello di un gruppo di teologi tradizionalisti.
Gesù è libero di fronte alla tradizione, a ciò che si è sempre insegnato e detto; Gesù dice e fa delle cose diverse, contrarie all’uso comune, ma in effetti c’è molta verità, amore, compassione in quest’uomo. Tutti sono sbalorditi, meravigliati da Lui, tutti gli riconoscono una profondità e acutezza divina. Ma, invece, di mettersi in discussione, di dire: “Non è che per caso abbia ragione? Non è che forse dobbiamo rivedere qualcosa?”, si arrabbiano e si trincerano ancor di più nelle loro idee. 

Questa è una patologia, una malattia, si chiama “la sindrome dei buoni”. Il presupposto è: nel mondo ci sono i buoni che fanno il bene e i cattivi che fanno il male. Noi siamo dalla parte dei buoni e dobbiamo convertire i cattivi. 

I farisei erano così: “Noi abbiamo la verità, noi sappiamo!” per cui quest’uomo, Gesù, che non dice e non fa come noi, dev’essere eliminato, tolto di mezzo. Per questi falsi buoni chi è fuori dalle regole va combattuto perché è cattivo. Anzi è giusto punirlo perché se lo merita. L’illusione dei buoni è che tolto il male rimanga solo il bene. Ma ci sono due errori: 1) loro stessi non sono così buoni come pensano; 2) non si può dividere bene e male così nettamente come pensiamo noi (cfr. parabola della zizzania 13,24-30). 

Gli antichi dicevano che l’uomo ha dietro alle spalle una sacca: tutto quello che non gli piace lo mette lì dietro. Il sacco s’ingrossa, ma lui non lo vede perché è dietro e così pensa di essere perfetto. 
Una leggenda dice che Lucifero si ribellò a Dio quando questi fece l’uomo. Lucifero disse a Dio: “Non lo creare perché sarà un disastro pieno di eventi negativi e di tremende sofferenze. Io voglio che tu e tutta la realtà divina restiate radicalmente puri e incontaminati come adesso”. Ma Dio creò lo stesso l’uomo. Allora Lucifero disse: “D’ora in poi, io lavorerò per distruggere tutto il male e per ripristinare la purezza iniziale”. 
Attenzione allora a chi vuol essere solo santo, cioè perfetto, senza peccato né male. Attenzione a quelle persone che vogliono regole chiare per sapere se “fanno bene o male”, così poi da obbedire e da mettersi dalla parte dei “buoni”. Attenzione a chi vuol fare solo il santo perché finirà per diventare il demonio. Attenzione a chi dice: “Io non faccio male a nessuno, non rubo e non uccido” che, per loro, equivale a dire: “Io sono buono, non c’è niente di cattivo in me”, perché potrà essere gente giudicante e spietata con gli altri. 

I farisei chiamano un dottore della legge per controllare la sua ortodossia e per poterlo denunciare. La domanda è: “Qual è il più grande comandamento della legge?” (22,36). 

La risposta il dottore la sa già, d’altronde è un dottore della legge, conosce benissimo le Scritture ed è esperto proprio in questo! Ci sono domande vere e domande false; le prime cercano la verità e sono disposte ad accogliere la risposta, le seconde sono solo formalmente delle domande ma in realtà non cercano una risposta o la verità, perché presumono di conoscerla e di avere già la risposta. 

Qual'era dunque la risposta che probabilmente si attendevano da Gesù? Qual'era la più importante tra le 613 prescrizioni che la Legge imponeva, quella che le riassumeva tutte? 
1. Ama Dio e ama il prossimo.
Il comandamento più importante era il riposo del sabato, l’unico che Dio stesso osservava (Gen 2,3; Es 20,11). Era la terza parola del Decalogo. Osservare il sabato equivaleva ad adempiere a tutta la Legge e la disobbedienza al riposo del sabato era la trasgressione di tutti i comandamenti, punita con la morte (Es 31,14: “Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato dal suo popolo”).

E’ per questo che la gente perbene rimaneva scandalizzata che Gesù guarisse di sabato e se molte volte troviamo nel vangelo che i capi religiosi “tentavano di ucciderlo” è perché aveva guarito di sabato. La prima volta che tentano di eliminarlo è proprio a causa della violazione del sabato (12,14). Tant’è vero che Gesù dovrà dire: “Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato” (Mc 2,27). 

La domanda, allora, è sibillina. La risposta ovvia, che tutti riconoscevano come valida, doveva essere: “Il sabato”. Ma se Gesù avesse risposto così gli sarebbe stato detto: “Giusto! Ma tu non lo rispetti!”. E la cosa era grave! Se avesse detto qualcos’altro si sarebbe dimostrato ignorante, non conoscitore della Legge e quindi condannabile come eretico. 
Gesù non risponde e non cita le Dieci Parole. Gesù si rifà alla preghiera che tutti gli israeliti recitavano due volte al giorno, lo Shemà Israel: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutto il tuo essere e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti”. Di fronte a questa risposta il dottore non può obiettare: “E’ giusto – avrà pensato – la recito ogni mattina!”. 

Ma Gesù va oltre: “Il secondo comandamento (amerai il prossimo tuo come te stesso) è simile al primo”. Omoios vuol dire “simile, uguale, identico”. Non c’è il primo senza il secondo e il secondo senza il primo. E' questo collegamento la vera rivoluzione: un versetto del libro del Levitico, preso dal codice di santità, viene accostato alla preghiera delle preghiere del pio Israelita, l'amore totale per Dio viene messo sullo stesso piano dell'amore per il prossimo. 
Per un ebreo, infatti, “prossimo” (Lv 19,18) vuol dire quelli della stessa tribù o al massimo nazione. Ma per Gesù prossimo è ogni uomo che incontri nella tua strada (cfr. il buon samaritano Lc 10,29-37). Gesù dirà: “Amatevi come io vi ho amati” (Gv 13,34) e anche: “Amate i vostri nemici”; il modello non è più l'amore solo verso l’altro ebreo, ma verso tutti.
Amare Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutta la tua vita ci dice che l'amore avviene con tutte le parti di noi, altrimenti non è amore, perchè l'amore di Dio è senza condizioni, senza premi, senza meriti e quando impareremo ad amare così, conosceremo il prezzo e la bellezza dell'amore.
2. Ama il prossimo tuo come te stesso. Spesso noi cristiani abbiamo tradotto: “Ama il prossimo tuo contro te stesso”, oppure “ama il prossimo tuo al posto di te stesso”. Così amarsi era egoismo, narcisismo, peccato: solo spendersi per gli altri e sacrificarsi era buono e santo. Veniva sempre citata la frase: “Se uno non rinnega se stesso e non prende la sua croce…”: e così la vita “doveva” essere sacrificio e solo se si era infelici e pieni di “rogne” Dio ci accettava. Peccato che quella frase voglia dire tutt’altro! Bisognava quindi amare gli altri, sopportare l’impossibile e obbedire a chi non aveva la minima intenzione di fare un passo o un cambiamento. Ma tutto questo non si può chiamare amore. Ma come si può amare gli altri se non si ama neanche se stessi? Non si può dare ciò che non si ha.

Ama il prossimo tuo come te stesso definisce anche una realtà: l’altro lo ami come ami te. Lc 6,37-38 è chiarissimo a proposito: “Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi”. Cioè: gli altri li ami esattamente come ti ami. Non si può dare di più di quello che si ha: ti amo esattamente e non di più di come mi amo. 

Se io mi giudico, ti giudico. Se io ti giudico, mi giudico. Amo te come amo me. Se il metro con cui mi misuro si chiama “giudizio” (“Questo va bene; questo non va bene; questo si fa così; così non si fa; non dovevi; te l’avevo detto; adesso hai sbagliato; sei sempre il solito; non capisci niente, ecc."), il metro con cui ti misuro (visto che è lo stesso) si chiamerà “giudizio”. 

Se io pretendo da me, pretenderò anche da te. Se io ho molte aspettative su di me (“Devo esser così; non devo fare quello; devo far sempre contenti gli altri; devo riuscire; non posso fallire, ecc.”) di certo avrò molte aspettative su di te. Perché il mio metro è “aspettativa” e va nei due sensi. Credo che gli altri si aspettino molto da me e io mi aspetto molto dagli altri. 

Ma vale anche all’inverso. Come amo gli altri amo anche me. Se io sono razzista, di certo odierò (metterò al bando) alcune parti della mia persona (in genere le parti vulnerabili, piccole ed emotive). Se io sono inflessibile con i miei figli, alunni, di certo sarò inflessibile anche con alcuni aspetti miei. Se sono superficiale con gli altri, lo sarò anche verso alcune cose di me che non voglio vedere. 

Ama il prossimo tuo come te stesso definisce una semplice verità. E’ un'equazione: l’amore per te è proporzionale all’amore per me e viceversa. Ti amo come mi amo; mi amo come ti amo.
3. Amarmi è volere il mio bene, cioè rendermi vivo. 

Amarmi è lottare per ciò che è bene per me. Per noi l’amore è ciò che gli altri ci devono fare: ma il primo amore è ciò che noi facciamo per noi stessi. 

Come si può comandare l'amore? Non è un controsenso? 

Se lo si intende come qualcosa di romantico e spontaneo che non può essere forzato dall'esterno è un controsenso; ma se l'amore è una forza interiore che già abita in noi, allora il comando vuole solo che liberiamo l'amore che è in noi. Una signora che ho conosciuto, in un momento molto triste della sua vita personale, in cui non capiva il senso della sua esistenza, ha scoperto la malattia di un suo fratello, e da quel momento ha capito che doveva aiutare lui e la sua famiglia. Ha ritrovato un motivo per vivere, mettendosi al servizio di una situazione di particolare bisogno. Mi ha scritto: “...mi sto curando come mai fatto prima, e solo per un amore che non credevo di avere ancora dentro”. Ecco, a volte l'amore è come tappato, occluso dai tanti momenti di buio, di paura e di disorientamento. Come un vulcano attivo, cova dentro le viscere della terra aspettando che la sua energia possa nuovamente uscire (e rendere fertile il terreno intorno). L'amore è un fuoco che va solo risvegliato, fatto uscire, liberato nella sua potenzialità e a volte sono certi episodi imprevisti della vita a riaccenderlo. Uomo (ish) e donna (ishah) in ebraico hanno in comune proprio esh, il fuoco dell'amore.  
La domanda che ci viene spontanea è come si fa ad amare noi stessi?
4. Una parabola per capire come amarsi...
Una delle possibili risposte che noi troviamo nel Vangelo l'abbiamo nella parabola dei talenti di Matteo, ci è sembrata di grande verità per il fatto che tratta di “disuguaglianze” (al contrario della parabola delle mine di Luca) e paure.
Troviamo infatti che ci sono diversi ostacoli nel capire che un talento è un potenziale enorme (i soldi di circa 30 anni di lavoro), il fatto di considerare non ciò che si ha, ma ciò che ci manca (gli altri ne hanno più di me). 

Pensando di avere poco scattano le conseguenze: 
1- se ho poco non ha avuto fiducia in me quello che mi ha dato il talento e io non lo contraddico

2- non solo non so ciò che ho, ma lo nascondo così quel poco sono sicuro di non sciuparlo o rischiarlo

3- ho paura del giudizio 

4- non si potrà mai dire che ho rischiato su qualcosa che non mi appartiene e che devo restituire

5- non ci penso più a quel talento

Il talento è la nostra vita, vita che in noi ha un potenziale grandissimo.
Cosa vuol dire allora? Che la diversità, allora, è solo quantitativa ma non qualitativa. Hanno talenti diversi perché sono diversi, ma ognuno ha il massimo di ciò che può avere. 

Ciascuno nella vita ha il suo talento. Il talento è la possibilità che tu hai, il patrimonio che tu incarni con la tua vita, che tu hai dentro di te, che Dio ha riposto nel tuo cuore. E’ un patrimonio enorme fatto di: doti, doni, sensibilità, talenti, capacità, emozioni, ideali, amore, fiducia, libertà, voglia di vivere. 
La grande domanda è: “Chi sono io?”, nel senso: “Qual è il mio patrimonio?”

Qual è il tuo talento? Qual è la tua essenza?  
Perché è proprio quello che ha un talento che lo nasconde? Perché si confronta con gli altri. Se tu ti confronti con gli altri è chiaro che non sei contento di quello che sei/hai tu. Per cui troverai che gli altri hanno sempre di più, che sono più fortunati, che magari tu fossi stato al loro posto. Ma è così solo perché invece di guardare a cos’hai tu continui ad invidiare quello che altri non hanno.

Allora: qual è il centro della parabola? Che cosa impedisce al terzo servo di giocarsi? La paura. Ha paura: 

1) di essere inferiore agli altri, di sentirsi inadeguato, incapace; teme il giudizio degli altri.

2) del giudizio del suo padrone, di cui si sente servo sottomesso; (anche noi abbiamo spesso l'idea di un Dio giudice e “padre/padrone”, che è subito pronto a castigare i nostri errori e a premiare i nostri meriti).

3) di sbagliare, di fallire, di rischiare. 
Lui ha paura: non vuole essere criticato, non vuole fare errori, non vuole sbagliare, non vuole essere giudicato. Vuole controllare tutto, vuole essere sicuro, certo e facendo così perde tutto. 
La gente non è povera di doti, talenti o vitalità: è che vuole quello che non ha. E’ che invece di sviluppare ciò che ha, invidia quello che gli altri hanno già sviluppato. La gente vorrebbe a basso prezzo, facilmente, quello che gli altri hanno conquistato osando e giocandosi. 

Certo, se avesse rischiato, vissuto, avrebbe potuto perdere i suoi soldi; certo, se avesse rischiato, vissuto, avrebbe potuto sbagliarsi e perdere tutto; certo, se avesse rischiato, vissuto, avrebbe potuto esser giudicato o criticato per ciò che faceva o diceva; certo, se avesse rischiato nessuno gli avrebbe potuto garantire un esito felice. Ma se non si rischia si muore. E’ la paura che ci fa morire, non gli imprevisti della vita.
La vita è così: un patrimonio da far fruttificare, da realizzare, da far fiorire. Ma bisogna osare, provarci, rischiare, ripartire. Unico nemico: la paura!
Tutto è possibile per chi crede ma nulla si realizzerà per chi ha paura. La paura blocca una possibilità e la fa diventare irrealtà. 

5. Osare la vita
Nel libro “Vivere, amare, capirsi”, Leo Buscaglia scriveva: “A ridere c’è il rischio di apparire sciocchi; a piangere c’è il rischio di essere chiamati sentimentali; a stabilire un contatto con un altro c’è il rischio di farsi coinvolgere; a mostrare i propri sentimenti c’è il rischio di mostrare il vostro vero io; a esporre le vostre idee e i vostri sogni c’è il rischio d’essere chiamati ingenui; ad amare c’è il rischio di non essere corrisposti; a vivere c’è il rischio di morire; a sperare c’è il rischio della disperazione e a tentare c’è il rischio del fallimento. Ma bisogna correre i rischi, perché il rischio più grande nella vita è quello di non rischiare nulla. La persona che non rischia nulla, non è nulla e non diviene nulla. Può evitare la sofferenza e l’angoscia, ma non può imparare a sentire e cambiare e progredire e amare e vivere. Incatenata alle sue certezze, è schiava. Ha rinunciato alla libertà”. Solo la persona che rischia è veramente libera.
La vita è il dono che Dio ci fa: se la viviamo è il nostro dono a Dio. Ma se non la viviamo, se ci nascondiamo, se sotterriamo ciò che possiamo essere, se permettiamo alla paura di vincerci, allora vanifichiamo il dono di Dio. 

Prima o poi la vita ci ritorna quello che noi le abbiamo dato. Infatti, il padrone ritorna (Mt 25,19) e regola i conti con i servi. E’ chiaro: l’atteggiamento che tu hai nei confronti della vita ha delle conseguenze. 
Il primo e il secondo hanno vissuto “giocandosi” e hanno la conseguenza del loro atteggiamento. Non sono compensati perché hanno guadagnato ma perché ci hanno provato, perché hanno avuto fiducia, perché hanno osato, perché si sono lanciati. Il terzo, invece, ha avuto paura.
La novità in questa parabola è il frutto dell' investire, non ci dice dove, come, quando, se ci sono stati degli errori nell'investire i talenti, ma per il fatto che uno “investe” cioè non tiene per se, ci prova, il bene è raddoppiato e la cosa strana è che non ci sono differenze di rendita sembra che il vivere, l'investire la vita, il non tirarsi indietro di fronte a ciò che hai o ti succede sia ciò che dobbiamo fare per vivere.

Anche questa parabola non è moralista e sta dalla parte di chi ci prova anche a costo di sbagliare. Ciò ci dice che il non aver paura e osare la vita da il suo frutto.

Amarmi è rendermi vivo, volere il mio bene, lottare per ciò che è bene per me.

Per noi l'amore è ciò che gli altri ci devono fare: ma il primo amore è ciò che noi facciamo per noi stessi
Amare l'altro è renderlo vivo

	A-MORE = ciò che non ti fa morire


Amare l'uomo è amare Dio e amare Dio è amare l'uomo

A noi è stato insegnato che prima c’era l’amore per Dio, poi quello per gli altri e poi il nostro. Ma Gesù ha sempre detto: “C’è un solo amore. L’amore è Uno. Chi ama Dio ama gli altri e anche se stesso e viceversa”. Se non ami te, non ami in realtà neanche Dio. Se non ami gli altri, in verità non ami neanche Dio. E se non ami Dio, non ami, in realtà, né te né gli altri. 
Il criterio per vedere se sei cristiano non sono più le tue preghiere o i tuoi riti, ma se ami veramente. Chi ama segue Dio perché Dio è amore (1 Gv 5,8). E con humor Gv dice: “Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede (1 Gv

Ci sono tanti legami che vengono chiamati “amore” ma che non hanno nulla a che fare con l’amore. Cos’è l’amore? A-more vuol dire, alfa privativo (“non”), più morte (mos, mortis, “morte”). L’a-more è ciò che non ti fa morire e che ti fa vivere. Dio è l’Amore perché è l’Unico che può dire: “Con me non morirai mai. Il mio amore è più forte della morte”. 

Fra noi uomini a-more (non morte) vuol dire rendere vivo l’altro. 

L’amore vuole che l’altro viva e viva nella sua pienezza, nel massimo delle sue possibilità, che si espanda e che sia se stesso in tutte le sue dimensioni. 

Quest’amore non possiede, non richiede e non s’interrompe mai. In effetti quando in un rapporto l’amore finisce, forse, non c’era mai stato. Finiscono i legami e le relazioni ma non l’amore. 
E’ difficile amare perché l’amore ci rende vulnerabili. Non c’è nessuna cosa o persona alla quale possiamo dire: “Sei mia”. 
L’amore ci rende spogli e fragili, feribili e sofferenti. Ma l’amore è ciò che ci fa vivere. Perché quando si è vulnerabili allora ci si incontra senza attaccarsi, ci si dona senza pretendere, si riceve senza vergognarsi e si è uniti senza possedersi. L’amore ci fa soffrire perché ci fa sentire la nostra profonda solitudine (che cerchiamo in tutti i modi di evitare); ma se riusciamo a reggerla potremo trovare dentro la solitudine la forza debole della vita (la forza forte è il dominio, l’imposizione), la forza reale e invisibile che sostiene l’universo: l’amore incondizionato, l’amore compassione, l’amore che non ha forza se non che vuole che io/tu/tutto esista. Quando ci si incontra a questo livello si percepisce chiaramente come l’Amore sia attorno a noi e dentro ogni cosa. 
